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Dedico questo libro a tutti coloro che lottano per ritrovare la loro pace e serenità, dando a tutti la speranza e la certezza di trovare la propria via di uscita. 


Ognuno di noi merita la gioia di vivere e tutti abbiamo la possibilità di possederla.


Dedico questo libro anche ai miei cari nonno e zio, che ora non ci sono più ma sono ben certa che tanta forza l’ho avuta anche grazie a loro.







 


INTRODUZIONE


 


 


 


La falsità più grande che spesso l’uomo crede è quella di pensare di restare ingabbiato in una mente inconscia negativa, senza poter cambiare. 


Il cambiamento esiste, ma per attuarlo su di noi ci vuole fatica e un lungo percorso che sta proprio dentro noi stessi e che ci porta a riconoscere tante meraviglie e tante bellezze che prima di quel viaggio non si erano mai conosciute.


Come possiamo scoprire ambienti e bellezze nel mondo, se non facciamo viaggi mirati per andarli a scoprire?


Tutto questo accade anche dentro noi stessi.


Non restiamo limitati o bloccati: apriamoci sempre al cambiamento e corriamo a braccia aperte verso il nostro cammino interiore. 


Possiamo essere fragili per un periodo della nostra vita, tuttavia posso assicurarvi che quella fragilità contiene un’infinita forza e coraggio; puoi trasformarla, se lo vuoi veramente.


Credeteci, perché tutti hanno il diritto di vivere, e, se dalla mente schiava lottiamo per la libertà, la forza cresce e la vita corre sorridente ad abbracciarci.


Inizia ad amarti e potrai da lì riassaporare la vita e metterti in gioco con i valori più belli che si conservano dentro la tua anima.


La vita è una sorpresa e un dono.


Si vivono momenti di gioia, di dolore, di speranza, di felicità e di amore.


Tutto quello che viviamo e assaporiamo in un’esperienza diventa un piccolo pezzettino di noi e del nostro essere.


Ogni esperienza è preziosa, anche quella più impegnativa e che ci ha assorbito tante energie ha un forte significato.


È entrando nel dolore che riusciamo a superare quello che ci blocca e non ci fa andare avanti.


Accetta te stessa, il tuo passato, entra nel dolore e accoglilo.


Accetta il cambiamento e non giudicare né te stesso, né le situazioni che ti succedono. Basta osservarle in silenzio e lasciare che la situazione venga vissuta nella sua naturalezza.


Questo libro parla della mia storia, del mio dolore della mia fragilità, dopo tanta strada in salita sono riuscita a trasformarla in vera forza.


Piccola premessa: questo libro riporta la storia del concetto per cui solo chi sa godere della vera sensibilità ed empatia può vivere a pieno la bellezza di contenuti che possono sicuramente migliorare se stessi ma anche osservare con occhi diversi qualcosa che non si ha mai toccato con mano o vissuto.










 

FASE INIZIALE


 


 


 


Abbiamo tutti una forza interiore che per un periodo della nostra vita resta a riposo.


Essa inizia a svegliarsi nel momento in cui decidiamo davvero di prenderci per mano e iniziare a camminare poco per volta con costanza, motivazione e consapevolezza.


Quella forza che si risveglia ci permette di far accendere la fiamma dell’amore per se stesso e scoprire di conseguenza la nostra vera personalità, le nostre qualità e soprattutto capiamo quali siano davvero i nostri obiettivi tenuti nascosti e sepolti da quell’anima spenta e priva di ossigeno che aveva bisogno di aggrapparsi a qualcosa che poteva farla sopravvivere.


Inizia ad apprezzarti e inizierai un lungo viaggio ricco di sorprese che la vita è disposta a donarti.







 


1. CARENZE E DISTANZE


 


 


 


Partiamo da me, dalla mia storia.


Sono Laura, sto scrivendo questo libro all’età di trentadue anni, quando finalmente, dopo vent’anni della mia vita, riesco a vedere una luce verso la mia via d’uscita dalla gabbia d’oro che mi ha sempre tenuta prigioniera.


Vivo in provincia di Varese e sono nata il 24 settembre 1991.


Il mio segno zodiacale è la Bilancia. Amo questo segno zodiacale, proprio perché alcune caratteristiche che lo descrivono appartengono ad alcune particolarità del mio carattere.


Sono creativa, amo disegnare e vivere circondata nella bellezza della natura.


La mia famiglia è composta da cinque persone: mamma, papà, io e i miei fratelli.


Quando ero piccola ero una bambina simpatica, solare, sensibile e dolce. Mi piaceva scherzare con i miei compagni di scuola, anche se ero molto timida, quando non conoscevo qualcuno e non avevo confidenza. 


Ricordo quante frasi sentivo rivolte alla mia timidezza: “Ma Laura ce l’ha la lingua?”, “Questa bambina è troppo silenziosa, non va bene!”.


Insomma, Laura la super timida di turno.


Ho una famiglia molto unita, spesso frequentavamo gli zii, i nonni e i cugini.


Ero molto unita a mia cugina, mia coetanea, che per me era come una sorella mancata.


Giocavamo spesso insieme, specialmente nel periodo estivo, quando ci portavano a passare i pomeriggi a casa dei nostri nonni materni, Francesca e Guido. Erano momenti speciali.


Ricordi che danno tanta nostalgia. 


Erano tempi spensierati in cui l’unico pensiero era quello di vivere appieno la giornata giocando con gli amici e passando momenti di gioia. Era l’età in cui le responsabilità erano meno sentite.


Vivevo a pelle e col cuore tutte le occasioni e le feste del momento.


Il Natale era qualcosa di meraviglioso. C’era l’usanza di trascorrere il Natale con la famiglia e i parenti, erano giorni davvero speciali, ancora adesso ricordo l’emozione e la grande gioia che provavo in quelle occasioni. 


A quei tempi era presente mio zio Marco, che rimarrà sempre nei miei pensieri e nel mio cuore.


Ricordo quanti dispetti ci faceva, si divertiva a lanciarci battute e solleticarci piedi, ascelle e pancia. 


Non vi dico quando si metteva di impegno a solleticarci anche le guance!


Insomma, si divertiva facendoci impazzire, ma ammetto che manca tanto tutto questo.


Uno dei grandi ricordi che si affiancavano erano i pomeriggi dai nonni e le merende con pane fresco appena sfornato che ogni mattina consegnavano a loro direttamente a casa. Pane morbido con un profumo pazzesco, come quando è appena sfornato! Non vedevamo l’ora di mangiarlo insieme alla Nutella spalmata sopra. Quelle erano merende che mettevano calore al cuore, amore nel gusto del cibo e gratitudine del momento che si stava vivendo. Non erano semplici merende ma un ricordo molto particolare.


Tutto questo rimase presente finché non arrivammo all’età di sette anni.


Da quell’età le cose cambiarono tantissimo.


L’inizio della scuola ci fece cambiare completamente le strade, mia cugina si allontanò tantissimo, fece nuove conoscenze e si creò un forte distacco nel nostro rapporto.


Sentivo spesso di essere messa in secondo piano e poco considerata su molte cose.


Sentivo una forte carenza affettiva, e ammetto che ogni tanto avevo bisogno anche di un semplice sorriso, un bacino sulla guancia, essere un po’ più ascoltata, ma anche di un grande abbraccio che purtroppo pochissime volte avevo ricevuto.


Era il giorno di Pasqua e mia madre mi regalò un uovo di cioccolato speciale con attaccata una coccinella di peluche.


La adoravo, era per me una coccinella speciale che mi stava a cuore ma… dopo poco tempo non la trovai più.


Ero davvero triste e la cercai ovunque, non avevo alcuna idea di dove fosse finita. Quel giorno eravamo tutti a festeggiare a casa dei nonni e c’erano in quell’occasione anche amici di famiglia e parenti. In sé la giornata era stata anche piacevole nonostante non trovassi più la mia coccinella. 


Dopo qualche giorno io e la mia famiglia, una sera per cena, andammo a casa di amici di famiglia che erano presenti anche il giorno di Pasqua e, senza farlo apposta, notai che la mia coccinella era proprio in cucina, appesa a uno sportello. Coloro che ci avevano invitato a cena, guarda a caso, erano stati invitati lo stesso giorno di Pasqua a casa dei miei nonni.


Io senza scrupoli intervenni, dicendo con un sorriso che quella era la mia coccinella, era proprio lei!


Ma con una linguaccia mi venne detto, da colei che ci invitò a casa quella sera, che non dovevo toccarla e che ormai era la sua.


Questo, ragazzi, era uno di quei gesti che mi diede un inizio di forte sfiducia e tristezza in un adulto che mai avevo provato. 


Questo episodio credo che lo terrò sempre nei miei ricordi, e già a quell’età sentivo quanto mi aveva turbata. 


Si trattava di una semplice coccinella di peluche, però mi aveva tanto scossa.


Ero una bambina di buona forchetta, amavo il cibo, e rispetto alle bambine della mia età ero un po’ più formosa.


Il cibo per me era qualcosa di speciale e buono. Le occasioni che si vivevano erano affiancate sempre al cibo e non potevo paragonarlo a qualcosa di negativo. 


Frequentavo l’oratorio da quando ero molto piccola, avevo diverse amiche, ma quando stavo nel ruolo della bambina che doveva fare i giochi dettati dagli animatori, ammetto che non era per me molto apprezzato. Ero una bambina tranquilla e per questo preferivo stare con amiche per parlarci semplicemente o passando pomeriggi per fare attività rilassanti.


In un secondo momento, quando frequentai le scuole medie, passai di livello in oratorio per poter diventare educatrice, e come ruolo lo preferivo molto di più a differenza di quando ero più piccina. Inoltre, quando diventai animatrice, i bambini erano sempre molto affezionati a me. Spesso venivo cercata da loro e mi venivano fatti regali affettuosi che in quei periodi da un adulto mi era difficile poter ricevere.


A pallavolo, invece, avevo un forte talento. La mia allenatrice mi stimava molto e notava che in me c’era qualcosa in più che valeva la pena sfruttare, una potenza nel gioco che lei stessa nella sua professione aveva notato.




 

2. GIUDIZI


 


 


 


Una delle cose che ho temuto tanto, prima e durante la malattia, erano i giudizi sul mio corpo.


Ero stata bullizzata per diversi anni della mia vita, a causa delle forme del mio corpo. Le parole che sentivo spesso al riguardo uscivano anche dalla bocca di persone adulte che, credo fermamente, dovrebbero sapere che davanti a bambini o adolescenti sarebbe doveroso avere un buon senso e una buona consapevolezza di rivolgersi con parsimonia e delicatezza.


Era una domenica pomeriggio, presi la mia bicicletta e corsi in oratorio.


Dopo aver appoggiato la bici, corsi verso le mie amiche sorridendo, e nel frattempo sentii una, due, tre voci urlanti verso di me, come se fossero cornacchie gracchianti e fastidiose.


«Laura, brava, corri! Devi smaltire!»


«Ahahah sììì!!! Sei una grandissima cicciona!»


«Ci-ccio-na!!! Ci-ccio-na!»


Io?


In quel momento mi sentivo in forte disagio e spiazzata.


Da quel sorriso che avevo sulle labbra, nel giro di pochi secondi mi ero ritrovata con un forte magone in gola. 


Corsi immediatamente verso il bagno per scoppiare a piangere.


Nel momento della merenda, dopo che avevo sentito quelle voci, mi vergognavo a mangiarla, mi sentivo in colpa davanti alle persone di mangiare una merenda dopo essere stata giudicata con parole che mi avevano creato una pesantezza e un dolore che mi partivano dal petto. 


Quel pomeriggio la merenda in oratorio la mangiai di nascosto.


Pensavo: Magari poi urlano ancora per dirmi che sono grassa, se mi vedono mangiare questa merenda.


La sera, tornata a casa, mi sentivo davvero demoralizzata e spiazzata. Raccontai dell’accaduto ai miei ma la risposta fu di lasciar perdere, oppure che ero esagerata, o anche che dicevo tutto ciò solo perché volevo attenzioni.


Spesso le mie emozioni venivano accantonate, ammortizzate, quando volevo esporle a qualcuno, come se fossero sbagliate. 


Le emozioni, invece, non sono mai sbagliate e non dobbiamo giudicarle. 


L’errore più grande che un adulto può fare a un bambino è quello di farlo sentire sbagliato per ciò che prova. 
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